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Al Senato per l'assenteismo della maggioranza passa un emendamento presentato dai comunisti 

Calabria, scivolone pentapartito 
In minoranza 
nel voto sulla 
legge speciale 

Subito dopo, il testo rinviato in commis
sione - Una dichiarazione di Chiaromonte 

ROMA — Al primo signifi
cativo appuntamento parla
mentare, dopo il voto del 12 
maggio, governo e maggio
ranza sono stati ieri sconfitti 
al Senato in un'importante 
votazione sul disegno di leg
ge di intervento per la Cala
bria. Era in discussione un 
emendamento comunista 
sul primo articolo, quello 
cardine, del provvedimento: 
l'aumento del finanziamen
to da 3.170 a 5.400 miliardi. 
La maggioranza riusciva a 
racimolare però soltanto un 
esiguo numero di senatori 
(da notare la pressoché tota
le assenza dei socialisti che 
su questo provvedimento 
avevano condotto, prima e 
durante la campagna eletto
rale. una vasta agitazione. 
accusando addirittura il Pei 
di ostruzionismo) che risul
tavano in minoranza per la 
massiccia presenza dei co
munisti. 

L'emendamento approva
to non si limita, ovviamente, 
ad un semplice aumento del
lo stanziamento, ma ne pre
cisa gli obiettivi: realizzare 
in nove anni un -piano di svi
luppo per le zone interne», 
che promuova occasioni di 
lavoro diversificate e abbia 
come obiettivi prioritari la 
difesa del suolo, la preven
zione e protezione antisismi
ca, parchi naturali, la valo
rizzazione delle risorse am
bientali e territoriali. 

•Come è noto — ha dichia
rato il presidente del gruppo 
comunista Gerardo Chiaro-
monte — noi avevamo chie
sto, mesi fa, che misure spe
ciali per la Calabria venisse
ro inserite nella legge per 
l'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, essendo 
contrari alla proliferazione 
di provvedimenti speciali 
per ogni regione meridiona
le. La De e il Psi si opposero 

per insistere su una legge. 
che ci appare non solo Inade
guata ma sbagliata ed ispi
rata a deteriori criteri di ca
rattere locahstico e cliente-
\ure-. L'emendamento co
munista. ha spiegato Chia
romonte. -vuol mettere in 
evidenza la necessità di ab
bandonare queta strada e di 
giungere ad una program
mazione complessiva per 
l'intervento pubblico in Ca
labria!. 

Dopo il voto a sorpresa, il 
ministro Salvermo De Vito 
chiedeva una sospensione 
dei lavori per un'ora, per va
lutare la nuova situazione, 
ma, alla ripresa, non essendo 
evidentemente riuscito a 
trovare — malgrado febbrili 
consultazioni andati avanti 
fino a tardi — l'accordo tra i 
gruppi di maggioranza, pro
poneva, come poi avvenuto, 
di riportare il provvedimen
to in commissione. Il dise
gno di legge è stato, pertan
to, cancellato dai lavori del-
l'auia di questa settimana. 
•Certo l'approvazione del no
stro emendamento — ha 
detto ancora Chiaromonte 
— apre un delicato problema 
di copertura finanziaria, che 
naturalmente siamo disposti 
a discutere con gli altri grup
pi e con il governo: resta non 
solo il fatto politico della 
sconfitta della maggioranza, 
ma l'esigenza di affrontare il 
problema della Calabria in 
un modo del tutto diverso e 
nuovo rispetto a quello sul 
quale hanno voluto insistere 
la De e il Psi.. 

Nedo Canetti 

Sì del governo alla centrale 
a Gioia Tauro. Regione inerte 
La firma di Altissimo in calce al decreto per rimpianto a carbone - Durissime proteste 
di Pei e sindacato - Arci ambiente: i referendum consultivi si faranno ugualmente 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — I calabresi 
stavano ancora votando 
quella mattina del 13 maggio 
quando il ministro dell'In
dustria Altissimo apponeva 
la sua firma al decreto che 
da il via alla costruzione del
la centrale a carbone a Gioia 
Tauro. Un'operazione parti
ta da lontano, camuffata in 
vari modi e che giunge ora a 
questa inaspettata prima 
conclusione. La mega cen
trale di 2.400 megawatt si de
ve fare — impongono il go
verno e l'Enel — nonostante 
che i Comuni della piana di 
Gioia non la vogliano, nono
stante che i sindacati vi si 
battano contro. E non ci so
no ostacoli di sorta — sem
bra dire il governo — perché 
anche la giunta regionale ca
labrese ha, tutto sommato, 
bluffato quando ha sbandie
rato ai quattro venti la sua 
presunta opposizione all'im
pianto Enel. Il governo ha 
infatti ottenuto tutti i bene

stare da parte del ministero 
della Sanità, dei beni cultu
rali e della Difesa ma non 
quello della Regione che do
veva arrivare entro G0 giorni 
e che invece non s'è mai vi
sto. Dopodiché il silenzio è 
stato interpretato come as
senso. 

Proprio la copertura offer
ta sottobanco al governo, da 
parte dell'amministrazione 
regionale, rappresenta forse 
il fatto più grave dell'intera 
vicenda. Mentre si presenta
va come oppositrice fiera dei 
disegni dell'Enel, annun
ciando ricorsi al Tar, la giun
ta ha fatto trascorrere il 
tempo previsto per esprime
re un parere negativo (cosa 
della quale ora il governo si 
fa forte) ed ha utilizzato la 
centrale a carbone come 
merce di scambio col gover
no per l'approvazione della 
cosiddetta «legge Calabria» 
che proprio ieri è tornata 
nell'aula del Senato. Insom
ma un'autentica beffa con

sumata fra l'altro nel mo
mento in cui i comuni della 
piana di Gioia e della costa 
tirrenica catanzarese inte
ressate all'impatto ambien
tale della centrale si appre
stavano a pronunciarsi sul 
referendum consultivo lan
ciato nei mesi scorsi dalla 
Lega ambiente dell'Arci e 
fatta propria da numerose 
amministrazioni comunali. 

Le proteste per l'incredibi
le atteggiamento del gover
no e della giunta regionale 
non si sono comunque fatte 
attendere. Ieri la segreteria 
regionale del Pei ha emesso 
un documento nel quale si ri
leva come il governo non ab
bia neanche «atteso che si 
chiudessero le urne della 
consultazione elettorale per 
assumere questa gravissima 
decisione» e per evitare di do
ver fare i conti con la %'olontà 
popolare. «La giunta regio
nale — continua la nota 
—ha adottato una vera e 
propria politica dello struzzo 

lasciando trascorrere i 60 
giorni. Si vogliono così igno
rare le perplessità sollevate 
da tecnici qualificati suipro-
blemi ambientali che tale in
sediamento pone. Ci si rifiu
ta di prendere in considera
zione le posizioni del sinda
cato, l'opposizione di nume
rosi enti locali e delle orga
nizzazioni ecologiche. Il Pei 
calabrese ribadisce la sua 
opposizione ad un modello di 
sviluppo che prosegue sulla 
strada dello sperpero delle 
risorse regionali innanzitut
to quelle ambientali e terri
toriali senza offrire neanche 
prospettive credibili sul ter
reno occupazionale». 

I comunisti si dichiarano 
a favore del referendum pro
mosso dall'Arci e organizza
to da numerosi comuni. «Al
l'arroganza colonialista — 
conclude il documento della 
segreteria regionale comuni
sta — del governo si deve ri
spondere con l'iniziativa de
mocratica di massa e nelle 

istituzioni che impedisca il 
consumarsi di un'ennesima 
e più grave violenza ai danni 
della Calabria». 

Dal canto suo Franco Am
brogio, responsabile per il 
Pei della commissione bica
merale sul Mezzogiorno, una 
cui delegazione guidata dal 
presidente Cannata sarà fra 
l'altro domani in Calabria, 
afferma che il decreto firma
to da Altissimo «non tiene 
minimamente conto di 
quanto detto nei dibattiti 
parlamentari e non risolve 
né i problemi dell'impatto 
ambientale né quelli di una 
seria, politica energetica né 
quelli dello sviluppo della 
piana. Un atteggiamento 
chiaramente complice man
tiene poi la giunta regiona
le». Per Bova, della segreteria 
regionale Cgil la decisione di 
Altissimo «è gravissima e 
sbagliata per quello che deci
de e per come decide. Essa da 
un doppio no alle questioni 
sollevate dal movimento sin
dacale calabrese che a que
sto punto deve rispondere 
con puntualità, chiarezza e 
iniziativa di massa». Durissi
ma la presa di posizione an
che di Iovene, coordinatore 
regionale dell'Arci il quale 
annuncia che i referendum 
consultivi, anche se boicot
tati dal comitato regionale di 
controllo, si terranno nelle 
prossime settimane. Intanto, 
e stata convocata per doma
ni l'assemblea dei sindaci 
della piana di Gioa Tauro e 
Polistena. 

Filippo Veltri 

Dopo Priolo, fermati impianti a Brindisi 
Cessato l'allarme per il rogo nel polo siciliano, ora manca l'etilene al ciclo produttivo 

Dal nostro inviato 
SIRACUSA — Dopo la notte 
di terrore, ore ed ore intrap
polati in un labirinto di stra
de insufficienti, bloccati nel
le "automobili ' mentre alle 
spalle divampava l'incendio 
deH'Ieam, dopo una giornata 
dì ansia, di sbandamento, di 
incertezza. ì circa 50 mila 
abitanti dei tre paesi del polo 
chimico siracusano sono 
tornati a casa. «In trappola» 
— questo è il commento di 
una donna che l'altra notte, 
per uscire da Augusta, ha 
impiegato quattro ore. L'u
nica strada per lasciare la 
cittadina passa per una por
ta larga appena quattro me

tri. Un'altra donna, a Melilli. 
racconta: «Dopo lo scoppio 
sono uscita sul balcone. Al 
secondo scoppio ho visto una 
colonna d'acciaio accartoc
ciarsi ed esplodere in aria. 
Immediatamente l'illumina
zione è mancata, il paese è 
rimasto al buio. Allora ho vi
sto un'enorme fiammata e 
nel cielo un luccichio di stel
le sospese. Mi sono resa con
to della gravità della situa
zione e con la mia famiglia 
ho cercato di andare verso 
Sortmo. È stato impossibile». 

L'allarme ora è ufficial
mente cessato, le autorità 
assicurano che l'aria della 
zona è respirabilissima, non 

è tossica, non è cancerogena. 
Al massimo puzza un po' più 
del solito, ma la gente qui — 
dicono — al puzzo è abitua
ta. L'allarme, riguarda l'oc
cupazione. Le organizzazioni 
sindacali sono riunite per
manentemente, si studiano 
ora soluzioni, ci si organizza 
per combattere il pericolo di 
vedere drasticamente ridot
ta la base occupazionale. 
Mille operai in meno nel Si
racusano. questo è il primo, 
ottimistico calcolo sui risul
tati dcUMncidente. di Priolo. 
se non verranno prese im
mediatamente delle misure. 
Seimilacinquecento sono i 
posti di lavoro che rischiano 

di saltare in tutta Italia a co
minciare da Brindisi dove ie
ri sono già stati fermati due 
impianti. Lo ha annunciato 
il direttore, del petrolchimico 
pugliese il quale ha aggiunto 
che può disporre di un'auto
nomia di dieci giorni. A 
Brindisi lavorano 3.200 ope
rai tra dipendenti e lavorato
ri dell'indotto mentre altri 
1.000 sono in cassa integra
zione. -

Il segretario della Camera 
del Lavoro di Siracusa, Sal
vatore Raiti, spiega qual è 
ora il primo obiettivo della 
Cgil: impedire che la Monte-
dison, che con l'etilene pro
dotto dall'lcam produceva 

•intermedi», e cioè un semi
lavorato della plastica, rie
sca a portare a termine il suo 
progetto di sbarazzarsi del 
settore, liquidarlo definitiva
mente. Perciò il sindacato 
chiede che a tutti i costi, con 
tutti i mezzi, l'Eni provveda 
all'approvvigionamento 
dell'etilene. Al secondo pun
to nelle rivendicazioni c'è 
l'immediata ricostruzione 
dell'impianto distrutto. 

Le torri nere contro il cielo 
azzurro continuavano ieri a 
sprigionare delle occasionali 
fiamme: l'etilene brucia len
tamente, e deve bruciare tut
to prima che i tecnici della 
fabbrica possano cominciare 

a valutare realisticamente la 
situazione, possano studiare 
le cause dell'incidente. Il ca
po del personale, Pennisi, ha 
dichiarato ieri che sull'acca
duto si stanno facendo trop
pi allarmi, anche per quanto 
riguarda l'occupazione. «I 
nostri turnisti ieri hanno la
vorato» — ha detto. Polemi
che, intanto, sulla Protezio
ne civile che non ha funzio
nato. Qualche anno fa orga
nizzarono la simulazione 
della fuga da Augusta via 
mare, ma dovettero rendersi 
conto che mettere in salvo la 
popolazione, in caso di peri
colo tossico, comportava 
tempi troppo lunghi ed 

un'organizzazione, dei mez
zi, che normalmente non ci 
sono. - • • - . - . 

Sé Invece dell'etilene fosse 
•saltato» l'idrogeno ci sareb
be stata la strage, questa è la 
consapevolezza di tutti. «Og
gi spira nei nostri confronti 
un'aria di critica — dice Sal
vatore Raiti — perché noi di
fendiamo il lavoro e lo difen
diamo con i denti. Molti di
cono che per prima cosa bi
sogna difendere la vita. Ma 
questo è sacrosanto. Vorrei 
rispondere a queste critiche, 
e raccontare tutti gli episodi 
quotidiani che nelle fabbri
che ci vedono protagonisti 
nella battaglia per l'ambien

te, per la sicurezza degli im
pianti. La Montedison, per 
esempio, vuol ridurre i costi, 
non pensa ad altro. Ed è ve
nuta pure a dirci che vuole 
eliminare il nucleo di vigili 
del fuoco dalla fabbrica. La 
giudica una spesa inutile. 
Ma l'occupazione — conclu
de Raiti — non si deve tocca
re». 

Esperti di tutti i settorii af
follavano ieri la zona indu
striale. I membri di una 
commissione - dell'Enea 
(l'Ente nazionale per l'ener
gia alternativa) e del Cnr 
hanno valutato la scelta 
compiuta dagli specialisti 
dell'Eni di esaurire il gas dei 
serbatoi con una lenta com
bustione. Ed alla fine si sono 
dichiarati d'accordo. Si sono 
svolti incontri tra i responsa-
bilii della protezione civile, i 
vigili del fuoco, le forze del
l'ordine, per fare il punto sul
la situazione. 

Nanni Riccobono 

Una studentessa di origine polacca protagonista dell'ultima giornata del papa in Belgio 

«C'è rottura fra giovani e Chiesa» 
Il viaggio nel Benelux si è rivelato come la più dirompente esperienza di questo pontificato - Ovunque una con
testazione ragionata e ferma - In primo piano i temi della teologia della liberazione, della giustizia, della pace 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Giovanni 
Paolo II, che è rientrato ie
ri sera a Roma dal suo ven
tiseiesimo viaggio, durato 
undici giorni, in Olanda, 
Lussemburgo. Belgio, ri
corderà questa esperienza 
come la più singoiare e la 
più dirompente del suo 
pontificato giunto quasi al 
settimo anno. 

Prima di compiere que
sto viaggio — non a caso 
progettato cinque anni fa e 
solo adesso compiuto — 
papa Woytjla non si na
scondeva le difficoltà ma 
non prevedeva che in 
Olanda la contestazione 
arrivasse ad assumere toni 
aspri e persino di rifiuto 
nei suoi confronti, né che 
in Belgio la contestazione 
si esprimesse in modo ra
gionato e fermo su que
stioni scottanti come la 
teologia della Liberazione. 
i problemi della giustizia e 
della pace, il controllo del
le nascite, l'autonomia del
la ricerca teologica rispet
to al magistero pontificio. 
Papa Woytjla, che in più 
occasioni ha difeso una vi
sione di Chiesa maschili
sta appellandosi alla tradi
zione, non poteva prevede
re che a motivare le cose 
che non vanno nella Chie
sa fossero proprio le don
ne, alcune giovanissime, 
autorevoli esponenti di or
ganizzazioni cattoliche. A 
Utrecht era stata Hetty 
Wasser, presidente del 
Consiglio pastorale di Gro-
nlnger, nella chiesa Notre 
Dame di Bruxelles, dome
nica scorsa, era stata Jea-
nine Wynants, presidente 
del movimento operaio 
cattolico; a Liegi era stata 
lo stesso giorno Anne Ma
rie Gilson, responsabile 
dell'Azione cattolica rura

le femminile e all'Univer
sità di Lovanio lunedi sera 
è stata la studentessa ven
titreenne Als Grison. 

Ieri mattina, come in un 
crescendo, durante l'in
contro che il papa ha avuto 
nella nuova Università di 
Lovanio, che conta diciot-
tomila studenti, è stata la 
ventiduenne Véronique 
Oruba, studentessa in so
ciologia di origine polacca. 
la vera protagonista della 
giornata. «Santità — ha 
detto — le sue prese di po
sizione verso i popoli del
l'America Latina e la teo
logia della Liberazione ci 
sorprendono. IVoi vorrem
mo. invece, che la Chiesa si 
impegnasse a fondo a fian
co di quei popoli ricono
scendo. senza riserve, la 
teologia della Liberazio
ne». A questo punto molti 
sono stati gli applausi e 
ancora più forti i fischi-
Ma la giovane Véronique 
non si e scomposta. Cono
scendo da dove venivano i 
fischi e chi fischiava ha 
esclamato facendo sobbal
zare pure il papa: «Grazie, 
opus dei». I gruppi integra
listi, una volta individuati, 
hanno smesso di agitarsi. 
Véronique ha così ripreso a 
parlare dicendo: «Noi ap
prezziamo che il Nicara
gua come la Polonia, il Sal
vador come il Cile, siano 
paesi in cui i popoli si bat
tono per tradurre in prati
ca i principi di libertà, di 
democrazia e del rispetto 
dei diritti umani che la 
Chiesa proclama». Ma so
no proprio questi fatti, ai 
quali i giovani soprattutto 
sono sensibili, «sui quali 
abbiamo avuto un lungo 
dialogo con mons. Helder 
Camara, che sono per noi 
una testimonianza teologi
ca». Sono questi fatti — na 

proseguito — «sui quali i 
giovani si interrogano e 
sono inquieti quando con
statano che c'è una rottura 
totale tra la vita quotidia
na dei giovani e l 'insegna
mento della Chiesa». Véro
nique ha parlato, tra ap
plausi e dissensi, anche 
della «inquietudine dei gio
vani per le posizioni della 
Chiesa sui mezzi contrac
cettivi, posizioni che met
tono le coppie ai margini 
della Chiesa medesima». 
•Siamo inquieti, santità, 
per il fatto che la Chiesa 
reclami una sanzione pe
nale, temporale che si ag
giunge alla lacerazione 
umana che rappresenta 
l'aborto». Il papa, i vescovi 
apparivano seri. Ma l'abile 
Véronique, invocando dal

la Chiesa più impegno sul 
terreno della solidarietà 
umana «come l'ha pratica
ta padre Popieluszko» e 
ringraziando in lingua po
lacca, ha strappato molti 
applausi che sono diventa
ti fragorosi quando papa 
Woytjla, con altrettanto 
senso dello spettacolo, ha 
abbracciato la ragazza e 
l'ha baciata sulla fronte. 
Con le altre donne, in pre
cedenza, era stalo molto 
distaccato. 

Bisogna dire che anche il 
rettore, mons. E.Massaux, 
come aveva fatto la sera 
prima il suo collega De So-
tcr nella più antica Uni
versità di Lovanio, ha dife
so «l'autonomia della ri
cerca teologica» rispetto al 
magistero pontificio e la 

funzione "dell'Università 
nel rispondere alle grandi 
sfide del progresso scienti
fico, della giustizia della 
pace, delle scoperte bio
mediche con spirito plura
listico e «secondo i segni 
dei tempi». 

Un'espressione di Gio
vanni XXIII che era stata 
quasi dimenticata in que
sto viaggio anche dal papa, 
il quale non ha potuto ne
gare di aver detto, a Fri
burgo e in altre occasioni, 
che «la ricerca teologica 
non va confusa con il ma
gistero pur essendo ad esso 
legata». 

Anche in questo viaggio 
abbiamo visto il papa, so
vrano di uno Stato e capo 
di una Chiesa universale, 
incontrare capi di Stato e 

LIEGI — Giovanni Paolo II con il cappello regalatogli dagli 
studenti dell'Università Cattolica di Lovanio 

di governo ed assemblee 
popolari parlando di poli
tica o di morale a seconda 
dei contesti in cui si è tro
vato. Ma in Olanda e in 
Belgio, assai meno in Lus
semburgo, il papa ha do
vuto anche ascoltare, ed i 
discorsi scritti in Vaticano, 
prima di partire, sono ri
sultati generici e persino 
sfocati rispetto alle doma
ne concrete, vive, che gli 
sono state poste. Per la pri
ma volta e apparso imba
razzato e pensoso. Vuol di
re che è rimasto colpito 
dalla coscienza democrati
ca che è cresciuta nella 
Chiesa. È significativo che 
il papa abbia fatto, all'ulti
mo momento, una aggiun
ta al discorso di congedo 
da re Baldovino all'aero
porto di Liegi preparato in 
precedenza. Ha ringrazia
to le autorità civili, i vesco
vi ma in particolare «l'ar
dente testimonianza dei 
cattolici che con ferma vo
lontà e franchezza hanno 
parlato del loro impegno, 
per la giustizia, per la pace, 
per il rinnovamento della 
società». 

Alceste Santini 

ROMA — Godard ha vinto. 
Godard ha perso? Il suo film 
•Je vous salue, Mane-, per 
iniziativa polemica del di
stributore italiano, sospen
derà la programmazione ita
liana con domenica 2 giu
gno. in attesa di una senten
za «chiarificatrice» della ma
gistratura competente. Bru
ciato sul rogo di una perse
cuzione alimentata dai rosa
ri e dalle preghiere «ripara
trici». dira qualcuno. Ma 
qualcun altro obietterà che 
oltre duecentomila spettato
ri dopo 32 giorni di proiezio
ni sono il segno di un trionfo 
che senza l'aiuto, magari in
volontario. del pontefice, 
non si sarebbe mai verifi
cato. 

Non solo. Il ginevrino 
Jean-Luc aveva pensato be
ne, nei giorni scorsi, di rila
sciare una sapiente intervi
sta in quel di Cannes, subito 
dopo aver ricevuto una torta 
(farcita di schiuma da barba) 
in pieno viso all'ingresso del 

La produzione 
ritira il film 
di Godard 

Palais. Nell'intervista il regi
sta si lasciava andare ad al
cune perentorie ammissioni. 
Primo: di essersi limitato. 
dopo aver letto gli scritti di 
Giovanni Paolo II. a fare l'a
dattamento di un «tratta
mento» cinematografico sti
lato per mano pontificia. Se
condo: di aver avuto la sen
sazione che lo «sceneggiato
re» (ovvero il papa) non fosse 
rimasto contento di come il 
film era stato realizzato. Da 
ciò il suggerimento al distri

butore italiano, Aldo Addob
bati, di ritirare il film. 

Mettiamo il caso che pro
prio il suo suggerimento 
avesse pesato sul ritiro. Non 
potremmo certo dichiararci 
d'accordo. Giacché il prodot
to-film non riguarda più il 
binomio regista-sceneggia
tore, nel momento in cui vie
ne messo in circolazione, ma 
il pubblico. Anche se la pen
na dello sceneggiatore fosse 
di quella celestiale impor
tanza. 

Ma le cose, naturalmente. 
stanno in tutt'altro modo. 
Spiega Addobbati: «Sono 
giunto a questa decisione per 
la gravita dei fatti verifi
catisi negli ultimi giorni. Do
po il sequestro parziale di 
Pesaro, sì è avuto quello di 
Rimini, mentre a Reggio Ca
labria l'esercente locale, a 
seguito delle proteste, si è vi
sto costretto a ritirare il film. 
Inoltre si sono avuti episodi 
di intolleranza, tra cui mi
nacce di carattere politico e 
atti intimidatori con in più il 
sequestro a Roma, durante 
una manifestazione cultura
le, della copia originale». 

Ecco. Se Godard voleva 
lanciare una suajprovocazio-
ne culturale, in Francia e in 
Italia di provocazioni se ne 
sono avute tante. Però di 
culturale hanno poco o nul
la. Portano, piuttosto, il sc-
fno della crociata. Nel 1985. 

eccato. Quel triangolo di 
•Je vous salue. Mane», fra la 
Madonna. ladonnaela luna, 

do\e l'astro viene di conti
nuo richiamato per i suoi in
flussi sulla femminilità, è 
stato dimenticato. 

Blasfemo oppure poetico? 
Sconvolgente e bello o invece 
osceno e pornografico? Il 
messaggio astutamente me
tafisico, più faticoso rispetto 
ad altre, più carnali opere di 
Godard, è scomparso nella 
polemica. Che nel film la ses
sualità della donna sia ricac
ciata indietro attraverso la 
negazione del corpo e la ri
cerca, ansi la tensione verso 
limbi incorporei, desessua-
lizzati, non ha importanza. 
Colpa del clima, politico più 
che religioso che stiamo vi
vendo. «Non possiamo, ha 
insistito Addobbati, più far 
fronte ai quotidiani seque
stri regionali, alle polemi
che, alle accuse. Ho già detto 
alla Gaumont che èlmpossi-
bile programmare un film 
(per il quale esiste un regola
re visto di censura) sapendo 
che ogni giorno in qualche 
parte d'Italia può essere se

questrato». A riprova le sas
sate che infrangono le vetri
ne dei cinematografi dove si 
proietta il film ole telefonate 
minatorie ricevute dai pove
ri esercenti di mezz'Italia. 

La storia di Maria, figlia di 
un garagista e del suo fidan
zato tassinaro Giuseppe, ma 
anche la storia di quella ver
ginità violentemente esalta
ta, sono state cancellate da
gli attacchi dei commandos. 
La nascita del figlio di Maria 
in una fredda notte d'inver
no, nascita che per le sue mi
steriose modalità potrebbe 
avere più di una analogia 
con quelle della riproduzione 
artificiale, viene Inghiottita 
dallo «scandalo». Resta, alla 
fine di «Je vous salue. Marie», 
la grande bocca rossa della 
donna Maria; Godard aveva 
scelto di farne una Madonna 
ma non è bastato a difendere 
il film. Questione di clima 
(politico)? 

Letizia Paolozzi 

Per l'informazione 

Arrivano 
brutti 

segnali 
dalla 

Rai-Tv 
ROMA — Negli ultimi giorni 
si sono verificati brutti e 
preoccupanti episodi in al
cune testate e in qualche ru
brica della Rai. Ne è un 
esempio la 'performance' di 
cui si è reso artefice ieri mat
tina Salvatore D'Agata, fa
cente funzione di direttore al 
Grl. Nel suo quotidiano «A 
proposito' D'Agata ha offer-
to sul conto del Pei riflessio
ni di questo livello: «... Attor
no allo zoccolo duro del 30% 
c'è diffidenza e preoccupa
zione. La gente forse non ca
pisce dove andrebbero, i co
munisti se arrivassero al go
verno. Alcune parole d'ordi
ne del resto sono ambìgue. 
Che senso ha, ad esempio, 
parlare di fuoriuscita dal ca
pitalismo quando ancora in 
tanti fanno la fila per entrar
vi? E si può insistere sulla 
terza via quando già t latini 
sapevano che tertium non 
datur? E la sporca guerra? 
Come non accorgersi che da 
qualche tempo si è spostata 
dal Vietnam all'Afghani
stan? Dallo zoccolo spira un 
furore antiamericano che in
sospettisce. Anche perché si 
è diffusa la convinzione che 
col K forse è più giusto scri
vere Mosca...: 

Non c'è dubbio che tutte le 
opinioni sono lecite — siamo 
in democrazia, direbbe il 
Ferrini dei pedalò — ma rie
sce francamente difficile 
conciliare tali 'spropositi' 
con gli sforzi — sia pure con
traddittori — che l'azienda 
sta facendo anche nel settore 
dell'informazione, non solo 
per recuperare quote di 
ascolto, ma anche per conso
lidare la propria immagine e 
credibilità nei confronti del
l'opinione pubblica. L'episo
dio ha spinto l consiglieri 
d'amministrazione di desi
gnazione comunista a com
piere un passo ufficiale pres
so Za voli e Agnes, l quali 
hanno preso Impegno a con
siderare la vicenda in terml-
ni adeguati alla preoccupa
zione espressa dal consiglie
ri. Ancora in questi giorni si 
sono verificati, del resto, la 
censura del Tg2 all'intervi
sta di Natta; quella che 11 se
natore La Valle ha definito 
^•aggressione accusatoria' 
ai danni di Daniel Ortega in 
un recente speciale del Tgl; 
per non dire della monotona 
faziosità del Gr2. Sono se
gnali che fanno intravvedere 
arroganze e miserie d'altri 
tempi. Non è 11 caso di la
sciarle ai polverosi archivi 
del passato? 

Un errore 
che 

potevate 
evitare 

Sei colonne in prima pagi
na. Non possiamo lamentar' 
ci per il rilievo dato da *ll 
Giornale' di Montanelli alla 
presentazione del libro su 
'Enrico Berlinguer» edito da 
'l'Unità: Un rilievo, del re
sto. comune — ieri mattina 
— alla gran parte dei quoti
diani italiani. Non ci si può 
neppure lamentare — a dire 
il vero — per alcune espres
sioni dell'articolista (Federi
co Orlando): *Un bel volume, 
di 272 pagine, formato edi
zioni d'arte, con ottimo cor
redo di fotografie In bianco e 
nero e a colorì, Insieme ad 
una ricostruzione biografica 
assai ampia, di molti autori, 
dall'infanzia in Sardegna al
le tristi ore di Padova: Nulla 
da obiettare — naturalmen
te — neppure sui giudizi cri
tici; ciascuno li da secondo 11 
proprio orientamento e le 
proprie convinzioni. Ma vi è 
una tesi assolutamente In
fondata. secondo la quale 11 
libro sarebbe stato appron
tato non per il primo anni
versario della morte di Enri
co Berlinguer, ma in previ
sione di un 'sorpasso' del Pel 
sulla De alle elezioni ammi
nistrative. *il Giornale* — 
per sostenere questa tesi — 
afferma che una delle copie 
del libro sarebbe sta ta conse
gnata a Pertini tprima del 12 
maggio'. Errore. Il libro è 
stato consegnato al Presi
dente sabato 18 maggio. La 
Mondatori dì Verona, prima 
del 12 maggio, non aveva 
completato neppure la pri
ma tiratura. E il volume sarà 
messo in vendita a partire 
dal 2 giugno proprio perché 
si è voluto evitare 11 sospetto 
di qualunque strumentaliz
zazione elettorale, tranquil
lizzando così anche coloro 
che — né comunisti né sim
patizzanti del Pei — hanno 
voluto offrire articoli, rifles
sioni, testimonianze. Proprio 
come Indro Montanelli, che 

— come altri giornalisti ita
liani — al volume non ha 
fatto mancare il suo contri
buto. 
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